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Confronta	 le	 parole	 di	
Pellizza	da	Volpedo	con	
quanto	 detto	 nell’Ap-
profondimento	 a	 pro-
posito	 della	 Rerum no-
varum.	Secondo	te,	cosa	
hanno	in	comune?

Impariamo	
facendo

La	dottrina	sociale	della	Chiesa
L’espressione	 «dottrina	 sociale	della	Chiesa»	 indica	 il	 pensiero	

della	Chiesa	su	temi	di	importanza	sociale,	i	criteri	di	giudizio	e	gli	indirizzi	di	
azione	che	sono	contenuti	in	una	serie	di	documenti,	a	partire	dall’enciclica	
Rerum	novarum	(«Delle	cose	nuove»)	di	papa	Leone	XIII,	del	1891.
L’attenzione	della	Chiesa	ai	problemi	sociali	non	ha	avuto	certamente	inizio	
con	tale	documento,	perché	la	Chiesa	non	si	è	mai	disinteressata	della	socie-
tà;	tuttavia,	la	Rerum novarum dà	l’avvio	a	una	nuova	fase.
Gli	eventi	di	natura	economica	che	si	produssero	nel	XIX	secolo	ebbero	con-
seguenze	sociali,	politiche	e	culturali	dirompenti.	La	rivoluzione	industriale	
modificò	rapidamente	e	grandemente	equilibri	sociali	che	persistevano	da	
secoli,	sollevando	gravi	problemi	di	giustizia	e	ponendo	la	prima	grande	que-
stione	sociale,	la	questione	operaia,	suscitata	dal	conflitto	tra	capitale	(=	
gli	industriali	che	possiedono	il	denaro	da	investire	nelle	fabbriche)	e	lavoro	
(=	gli	operai	che	danno	il	loro	lavoro).
In	tale	quadro	la	Chiesa	comprese	la	necessità	di	dover	intervenire	in	modo	
nuovo:	le	«cose	nuove»,	costituite	da	quegli	eventi,	esigevano	una	speciale	
attenzione	verso	larghe	masse	di	uomini	e	di	donne.	La	prima	risposta	della	
Chiesa,	come	abbiamo	detto,	è	contenuta	nell’enciclica	Rerum novarum	di	

Leone	XIII,	che	prende	in	esame	la	condizione	dei	lavoratori	salariati,	partico-
larmente	penosa	per	gli	operai	delle	industrie,	tenuti	in	condizioni	di	miseria	
indegne	per	un	essere	umano.
Il	tema	centrale	dell’enciclica,	alla	luce	dei	valori	della	rivelazione,	è	quello	
dell’instaurazione	di	un	ordine	sociale	giusto,	da	realizzarsi	con	la	collabora-
zione	tra	tutte	le	forze	sociali.	
La	forza	della	Rerum novarum	e	il	ruolo	da	essa	svolto	per	tendere	a	questo	
più	giusto	sistema	sociale	è	ben	espresso	dalle	parole	messe	in	bocca	a	un	
vecchio	prete	nel	romanzo	di	Georges	bernanos, Diario di un curato di cam-
pagna	 (Mondadori,	Milano	1990,	51):	«La famosa enciclica	Rerum	novarum: 
voi la leggete tranquillamente, coll’orlo delle ciglia, come una predica qualun-
que. Alla sua epoca, piccolo mio, ci è parso di sentirci tremare la terra sotto i 
piedi. Quale entusiasmo! Ero in quel momento curato di Norenfontes, in pieno 
paese delle miniere. Quest’idea così semplice che il lavoro non è una merce, 
sottoposta alla legge della domanda e dell’offerta, che non si può speculare 
sui salari, sulla vita degli uomini come sul grano, lo zucchero o il caffè mette-
va sottosopra le coscienze, lo credi? Per averla spiegata in cattedra alla mia 
buona gente sono passato per un socialista e i contadini benestanti mi hanno 
fatto trasferire».

GIusePPe PellIzza da VolPedo,	Fiumana,	1895-97,	Milano,	Pinacoteca	di	brera.	
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Noi	siamo	i	due	contadini	in	primo	piano.	Mentre	schizzava	il	bozzetto	preparatorio	di	questo	
quadro,	nel	1892,	l’autore	ci	ha	descritto	così:	«Siamo in un paese di campagna, sono circa le dieci 
e mezzo del mattino d’una giornata d’estate, due contadini s’avanzano verso lo spettatore, sono i 
due designati dall’ordinata massa di contadini che van dietro per perorare presso il signore la causa 
comune...».	Queste	stesse	parole	sono	riportate	nella	targa	commemorativa,	posta	nella	piazza	di	
Volpedo,	dove	il	pittore	dipinse	il	quadro.	Nota	che	il	«signore»	di	cui	qui	si	parla	non	è	Dio,	ma	il	
padrone	della	terra.	


